
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Vienna, 1938. Samuel Adler è un bambino 
ebreo di sei anni il cui padre scompare 
durante la Notte dei cristalli. La madre, per 
salvarlo, lo mette su un treno che lo porterà 
dall’Austria all’Inghilterra. Per Samuel inizia 
così una nuova fase della sua lunga vita, 
sempre accompagnato dal suo fedele violino e 
dal peso dell’incertezza e della solitudine. 
Arizona, 2019. Anita Díaz, sette anni, sale su 
un altro treno con sua madre per sfuggire a un 
pericolo imminente nel Salvador e cercare 
rifugio negli Stati Uniti. Ma il loro arrivo 
coincide con la nuova politica di separazione 
famigliare, e Anita si ritrova sola e spaventata 
in un centro di accoglienza a Nogales. 
Lontana dai suoi affetti e senza certezze, si 
rifugia su Azabahar, una magica stella che 
esiste solo nella sua immaginazione. Nel 
frattempo Selena Durán, una giovane 
assistente sociale, chiede aiuto a un avvocato 
di successo nella speranza di rintracciare la 
madre di Anita. Il vento conosce il mio nome 
racconta la storia di due personaggi 
indimenticabili, entrambi alla ricerca di una 
famiglia. È una testimonianza delle scelte 
estreme a cui i genitori sono costretti, una 
lettera d’amore ai bambini che sopravvivono 
ai traumi più devastanti senza mai smettere di 
sognare.  

 

Elba ha il nome di un fiume del Nord: è stata 
sua madre a sceglierlo. Prima vivevano 
insieme, in un posto che lei chiama il 
mezzomondo e che in realtà è un manicomio. 
Poi la madre è scomparsa e a lei non è rimasto 
che crescere, compilando il suo Diario dei 
malanni di mente, e raccontando alle nuove 
arrivate in reparto dei medici Colavolpe e 
Lampadina, dell’infermiera Gillette e di Nana 
la cana. Del suo universo, insomma, il solo 
che conosce. Almeno finché un giovane 
psichiatra, Fausto Meraviglia, non si ficca in 
testa di tirarla fuori dal manicomio, anzi di 
eliminarli proprio, i manicomi; del resto, è 
quel che prevede la legge Basaglia, approvata 
pochi anni prima. Il dottor Meraviglia porta 
Elba ad abitare in casa sua, come una figlia: 
l’unica che ha scelto, e grazie alla quale lui, 
che mai è stato un buon padre, impara il peso 
e la forza della paternità. Con la sua scrittura 
intensa, originale, piena di musica, Viola 
Ardone racconta che l’amore degli altri non 
dipende mai solo da noi. È questo il suo 
mistero, ma anche il suo prodigio. 

 

 



 

Castellammare del Golfo, 1860. Mentre 
Garibaldi si prepara a sbarcare in Sicilia, 
Antonio Montalto ha un’intuizione: cedere 
parte delle terre che hanno fatto la fortuna 
della sua famiglia – che da sempre produce 
olio e vino – in cambio di un piccolo veliero. 
Al paese intero pare un folle ma a lui non 
interessa; ha capito prima di tutti dove sta 
soffiando il vento del cambiamento e non può 
restare a guardare. Sa che se vuole realizzare 
le proprie ambizioni deve staccarsi dalla terra 
dei padri per guardare oltreoceano. Inizia così 
l’avventura dei Montalto che, tra l’arsura di 
Castellammare e il fragore di New York, 
incroceranno la grande Storia e daranno vita a 
un impero fondato sulle imprese visionarie di 
Antonio, ma soprattutto sulla caparbietà della 
moglie Rosaria, capace di gettare le basi per 
un progetto che travalica il loro tempo: la 
creazione di una banca americana con una 
presidente donna. Intorno a loro e ai sei figli, 
una schiera di figure memorabili, tra cui la 
giovane Bianca che, lasciata la sua esistenza 
siciliana per seguire la padrona Rosaria, si rifà 
una vita come speziale nella città americana. 
E Nicola, suo segreto amore, che scopre come 
i fantasmi possano inseguirlo anche di là dal 
mare.  

 

Dodici racconti a coppie sotto il segno di 
personaggi che partono per un viaggio e si 
perdono a metà o finiscono fuori strada o in 
luoghi completamente diversi da quelli verso 
cui erano diretti. Come a volte capita nella 
vita. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

La capitana Marelle della gendarmeria 
nazionale non crede ai suoi occhi quando 
scopre le tre patenti quasi identiche 
nell’automobile dell’uomo trovato morto 
nella scarpata: Renaud Duval, Hans Bernard e 
Pierre Rousseau hanno la stessa faccia, sono 
nati nello stesso giorno, ma in tre luoghi 
diversi! Qual è dunque la sua vera identità? 
Ed è stato incidente, suicidio o omicidio? È 
come se uno stesso uomo conducesse tre vite 
contemporaneamente a tre indirizzi diversi, 
con tre case, tre famiglie... In un’indagine che 
non offre punti fermi l’unica pista sono le 
marionette, che dal negozio di un misterioso 
libraio antiquario di Parigi portano alla 
lontana Boemia, teatro di un episodio di fuoco 
e sangue avvenuto quarant’anni prima. Ma chi 
è morto, Renaud, Hans o Pierre? E chi deve 
morire per mano di una minaccia che resta 
nell’ombra? Se lo chiede la polizia e se lo 
chiedono le tre donne che l’uomo ha lasciato. 
Delle tre, Nanesse deve arrendersi 
all’evidenza: ha identificato il cadavere del 
suo Renaud. Ma né la tatuata Éléa, ragazza di 
Pierre, né la sportiva Vicky, fidanzata di 
Hans, credono che il loro uomo sia morto. Per 
la verità non capiscono nemmeno se quello 
che stanno cercando sia lo stesso uomo o 
siano due persone diverse.  

 

La casa di legno brucia nel cuore della notte. 
Lingue di fuoco illuminano la vallata fra le 
montagne. Nel silenzio della neve che cade si 
sente solo il ruggito del fuoco. E quando la 
casa di legno crolla, restano soltanto i sussurri 
impauriti di chi è riuscito a fuggire in tempo. 
Ma qualcosa non è come dovrebbe essere. I 
conti non tornano. E il destino si rivela 
terribilmente crudele nei confronti di una 
madre: Serena. Se c’è una parola con cui 
Serena non avrebbe mai pensato di 
identificarsi è proprio la parola «madre». Lei 
è lo «squalo biondo», una broker agguerrita e 
di successo nel mondo dell’alta finanza. Lei è 
padrona del suo destino, e nessuno è suo 
padrone. Ma dopo l’incendio allo chalet tutto 
cambia, e Serena inizia a precipitare nel 
peggiore dei sogni. E se l’istinto materno che 
lei ha sempre negato fosse più forte del fuoco, 
del destino, di qualsiasi cosa nell’universo? E 
se davvero ci accorgessimo di amare 
profondamente qualcuno soltanto quando ci 
appare perduto per sempre? 

 

 

 



 

Andreina, Carlotta, Gloria e Maria Sole sono 
amiche inseparabili. Ci hanno appassionato 
con i loro amori tormentati e i segreti di 
famiglia, commosso con le loro confidenze e 
sorpreso con inattesi colpi di scena. Si sono 
sempre sostenute a vicenda, e ora che sono 
diventate donne mature hanno acquisito 
nuove consapevolezze e sono pronte a 
prendere decisioni che cambieranno per 
sempre le loro vite. Quando Carlotta si trova 
ad affrontare il dolore per un lutto inaspettato, 
nessuna può capirla meglio di Maria Sole che, 
dopo aver realizzato il sogno di aprire un asilo 
nido, sta costruendo un nuovo equilibrio 
famigliare. E se Andreina non smette di 
chiedersi se sia giusto allevare la piccola 
Viviana senza un padre al suo fianco, Gloria 
sta rivalutando il suo amore per Sergio, il 
compagno di sempre. Tra grandi dolori, ma 
anche tante piccole gioie, per ognuna di loro 
c'è in serbo un finale sorprendente. In fondo, 
la felicità sta nel saper apprezzare quello che 
si ha perché la vita è bella, nonostante le 
sofferenze che spesso ci infligge. 

 

 

 

Stefano e Nando, i due amici "immortali" di 
questo romanzo, vengono da lontano. 
Attraversano sessant'anni della nostra storia e 
come eroi omerici si muovono sotto le mura 
di Troia che sono di volta in volta la 
drammatica ritirata di Russia del 1943, le lotte 
operaie alla Fiat, la battaglia per un nuovo 
benessere, la rivolta delle generazioni più 
giovani. Stefano e Nando si battono, nel bene 
e nel male, per un'idea di mondo che cresce 
insieme a loro, ai loro amori, alle loro 
famiglie, e che non dimentica mai l'amicizia 
che li lega. Appartengono al popolo e nel 
popolo maturano il patrimonio di emozioni 
che li ha segnati. Nascono entrambi come 
promesse del ciclismo, e a quel sogno su due 
ruote restano legati come all'orizzonte di una 
sfida che sembra non esaurirsi mai. Stefano e 
Nando appartengono al popolo e Eravamo 
immortali è un vero romanzo popolare, che 
moltiplica passioni e strappi, che muove 
personaggi e destini, che scivola lungo la 
catena degli anni finché i due amici si trovano 
davanti a responsabilità sempre più nette, 
compresa l'ultima, enorme, che concerne il 
senso della loro amicizia. 



 

In una mattina di aprile, alla Playa, l’unica 
spiaggia sabbiosa di Catania, viene scoperto il 
cadavere di Thomas Ruscica, qualcuno lo ha 
ucciso con un colpo di rastrello alla testa. 
Thomas era uno dei «carusi» di don Rosario 
Limoli, parroco di frontiera che opera nel 
difficile quartiere di San Cristoforo. Vanina lo 
conosceva: un ragazzo con una famiglia e un 
passato pesanti alle spalle, però determinato a 
rifarsi una vita e ad aiutare altri come lui. 
Criminalità organizzata o delitto passionale? 
Questo è il dilemma che da subito si trova 
davanti la polizia. Finché gli indizi non 
cominciano a convergere tutti sulla stessa 
persona. Eppure né Vanina, né il suo vice 
Spanò, né l’inossidabile commissario in 
pensione Biagio Patanè, di cui alla Mobile 
nessuno può più fare a meno, credono alla sua 
colpevolezza. Per scagionarla saranno pronti, 
ognuno a modo proprio, a trascurare o a 
mettere in gioco anche la loro vita privata. 

 

 

 

 

 

Dal giorno in cui, sessant’anni fa, piovve terra 
sulla terra, e terra nell’acqua, e terra su 
duemila anime morte, di cui 
quattrocentottantasette bambini, a Erto il 
tempo ha continuato a oscillare tra dolore e 
speranza di rinascita, ricordi tragici e difficili 
presenti, memoria di una povertà aspra e dura 
ma viva e vitale che si riflette nel benessere 
vuoto e triste dell’oggi. La voce narrante di 
questo romanzo lirico, struggente, 
ferocemente intimo, conduce il lettore in un 
continuo andare e venire su e giù nel tempo: il 
vecchio ricorda e racconta il suo mondo 
com’era, prima che la cieca avidità dell’uomo 
lo distruggesse, e insieme racconta la sua vita, 
l’infanzia e la prima adolescenza, la 
spensieratezza di tre fratelli che si alterna alla 
incomprensibile violenza della vita 
famigliare, e che si deve misurare con il 
tormento di una comunità stravolta dal dolore. 
E poi la maturità e la vecchiaia, il presente, 
che porta su di sé il peso di una vita intera: e 
il simbolo di tutto questo sono le altalene del 
paese, che il narratore ricorda nel loro 
oscillare gioioso tra le grida felici dei 
bambini, e che vede oggi ferme, vuote, 
arrugginite. 

 



 

È il primo giorno di scuola, il primo di un 
nuovo inizio. Iris si guarda attorno, orfana 
della sorella più grande che adesso la ignora e 
non la vuole più tenere per mano. Osserva e 
vede le minacce nascoste dentro le mura 
dell’edificio scolastico, le vere regole che 
reggono il “gioco” dentro l’istituzione, tra i 
ragazzi. E decide che terrà duro qualsiasi cosa 
accada. Ma cosa avviene in realtà dentro la 
scuola? Impronte di scarpe sui soffitti come se 
qualcuno camminasse a testa in giù, banchi 
che si spostano da soli, il Club Ultrasegreto 
che raccoglie alcuni allievi alla ricerca di una 
sostanza misteriosa che provoca le stranezze 
della scuola e poi... 

 

 

 

 

 

 

 

 

Odissea: è il titolo del poema epico forse più 
noto e amato della nostra civiltà ed è anche il 
termine a cui si ricorre per definire 
un'esperienza travagliata e, in taluni casi, la 
vita tout court. Perché soltanto al titolo di 
quest'opera concediamo di essere sinonimo di 
vita? Ulisse è un eroe nuovo: avrebbe la 
possibilità di diventare immortale rimanendo 
con la bellissima Calipso, ma vuole tornare a 
Itaca da Penelope e Telemaco, e compiere il 
proprio destino mortale, paradossale destino 
di gioia. Proprio perdendo tutto, persino la 
propria identità, da re a mendicante, rinasce 
grazie a chi lo sa riconoscere e amare. Se 
Achille è l'eroe che sovrasta il mondo, Ulisse 
ne è invece sovrastato. Il suo multiforme 
ingegno scaturisce dalla necessità di 
difendersi dai colpi della storia. La sua è una 
vicenda di resistenza, che culmina nei dieci 
anni necessari per tornare a casa, dopo i dieci 
trascorsi a combattere una guerra non sua: a 
quanti è accaduto qualcosa di simile? E 
quanto abbiamo sofferto, quanti compagni 
abbiamo perduto, quante volte abbiamo fatto 
naufragio, prima di capire che l'unica cura per 
l'invincibile nostalgia di futuro che ci 
affliggeva era tornare nella nostra Itaca, non 
quella del passato ma quella ancora da fare 
rimanendo fedeli al nostro destino?  



 

L’omicidio di un personaggio imbarazzante 
semina il panico nella Roma che conta. Il caso 
va risolto senza fare sconti ma con tatto, per 
evitare strumentalizzazioni. Quella vecchia 
volpe del procuratore non ha dubbi: nessuno 
meglio del Pm Manrico Spinori, aristocratico 
capitolino con la passione della lirica, può 
riuscirci. Il Mago Narouz, al secolo 
Capomagli Giuseppe, viene trovato morto 
nella sua casa di Trastevere. L’uomo vendeva 
filtri d’amore, numeri vincenti e consigli a 
una selezionatissima, fedele clientela di gente 
dello spettacolo e politici. Incaricato delle 
indagini, Manrico Spinori ha come 
l’impressione di girare a vuoto, e talvolta 
perfino di essere manipolato. Poi, proprio 
quando la situazione pare sul punto di 
sfuggirgli di mano, un suggerimento 
inaspettato gli permette di tirare i fili 
dell’ingarbugliata matassa. A rimanere un 
groviglio, in compenso, sono le vite private di 
Manrico e dei membri della sua squadra, 
interamente composta da donne. Soprattutto 
quella dell’ispettora Deborah Cianchetti, 
elemento dal pessimo carattere eppure 
utilissimo se invece del fascino e del savoir-
faire occorrono metodi più spicci.  

 

 

Le armi della luce si svolge tra il 1792 e il 
1824, un’epoca di grandissimi cambiamenti in 
cui il progresso si scontra con le tradizioni del 
vecchio mondo rurale e il governo dispotico è 
determinato a fare dell’Inghilterra un potente 
impero commerciale. A Kingsbridge 
l’industrializzazione si fa rapidamente strada 
riducendo alla miseria la maggior parte della 
popolazione dedita alla manifattura tessile, la 
principale fonte di reddito della città. La vita 
di un gruppo di famiglie collegate tra loro 
viene stravolta dalla nuova era delle 
macchine, mentre imperversa la guerra con la 
vicina Francia di Napoleone Bonaparte che 
giunge alla sua epocale conclusione con la 
battaglia di Waterloo. Scoppiano le rivolte del 
pane, gli scioperi e la ribellione contro 
l’arruolamento forzato nell’esercito. Una 
coraggiosa filatrice, un ragazzo geniale, una 
giovane idealista che fonda una scuola per 
bambini disagiati, un commerciante di tessuti 
travolto dai debiti del padre, una moglie 
infedele, un operaio ribelle, un artigiano 
intraprendente, un vescovo inetto, un ricco 
imprenditore senza scrupoli sono solo alcuni 
dei personaggi che animano questa storia 
indimenticabile. 

 



 

Sembra un lavoro semplice: pedinare un 
uomo per scoprire se ha un’amante. Ma 
quando c’è di mezzo Contrera non si può mai 
dare nulla per scontato. Con la sua lingua 
tagliente e il suo istinto per l’autodistruzione, 
lui è un maestro nel rovinare le cose: basta 
chiedere alla sua ex moglie, o alla figlia, o 
agli ex colleghi della polizia, lì sì che l’ha 
combinata grossa. E anche il quartiere 
torinese di Barriera di Milano, mai così caldo 
come in questo luglio, non scherza: tra le sue 
vie possono nascondersi anelli da 
quindicimila euro, o coccodrilli lunghi tre 
metri… La nuova avventura di Contrera è un 
fuoco di fila di battute, inseguimenti, cinismo 
e attimi di sorprendente tenerezza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rachele sa bene che cosa va di moda e che 
cosa no, ed è da sempre una grande esperta 
dei trend del momento al punto che l’ha reso 
il proprio lavoro: nella Milano più divertente, 
tra un aperitivo con gli amici nell’ultimo 
locale aperto e un evento privato, lei scrive di 
lifestyle sulla notissima rivista Chic&Glam. 
Quindi se di eredità, atti notarili e faccende 
giuridiche connesse non ne sa nulla è 
ampiamente giustificata. Per esempio: perché 
mai dovrebbe fare come vuole suo padre e 
rinunciare a scatola chiusa all’insolita 
proprietà che suo zio le ha lasciato? Le 
sembra una follia e, in più, il suo intuito da 
giornalista le suggerisce che in quel lascito 
c’è qualcosa di interessante. Forse si sta 
lasciando suggestionare, ma sarà che lo zio lei 
non se lo ricorda nemmeno, visto che era la 
pecora nera della famiglia; sarà che suo padre 
si rifiuta persino di fare il suo nome; sarà che 
le circostanze della sua morte non sembrano 
chiarissime… ma tutta questa storia la intriga, 
e non poco. Rachele rispolvera allora un 
vecchio contatto della sua rubrica, un 
compagno del liceo che per una curiosa 
coincidenza del destino è diventato notaio. Al 
nome di Manfredi Malacarne risponde un 
trentenne affascinante e tremendamente 
disponibile… 



 

Il dottor Evans è uno dei migliori 
neurochirurghi d’America, ma è prima di tutto 
un padre. Una sera, tornando a casa dal 
lavoro, si accorge subito che qualcosa non va. 
L’abitazione è vuota. Sua figlia Julia, sette 
anni, è scomparsa. Nel giro di poco, l’uomo si 
scopre vittima di un ricatto terrificante: se il 
suo prossimo paziente uscirà vivo dalla sala 
operatoria, la sua bambina morirà per mano di 
uno psicopatico. E il suo prossimo paziente 
non è un uomo qualunque: la persona che 
Evans deve uccidere se vuole rivedere sua 
figlia è il presidente degli Stati Uniti. Alla 
fatidica operazione mancano soltanto 
sessantatré ore, sessantatré ore che potrebbero 
cambiare il destino di milioni di persone. 
Inizia così un disperato conto alla rovescia. 
Fino a che punto si può arrivare per salvare 
una persona amata? Con la consueta maestria, 
Gómez-Jurado dà vita a un nuovo, avvincente 
intrigo che conquista il lettore a partire dalle 
prime pagine senza lasciargli più un attimo di 
tregua. Un ritmo frenetico, un senso 
dell’umorismo unico, una trama perfettamente 
congegnata: Juan Gómez-Jurado è tornato. 

 

 

 

Simon Sax si potrebbe considerare un ragazzo 
fortunato: programmatore informatico 
americano, genio della matematica, a soli 
trent’anni sta per diventare miliardario. È 
infatti a un passo dal concludere un affare che 
gli cambierà la vita: venderà la sua grande 
invenzione – un sofisticato software – a una 
multinazionale. Eppure non è felice. Si sente 
solo. Il suo successo fa a pugni con una totale 
assenza di abilità in ambito sociale: le 
ragazze, per lui, sono sempre state una meta 
irraggiungibile. Finché un giorno supera i suoi 
pregiudizi ed entra in un sito di incontri dove 
conosce l’ucraina Irina, e comincia a sognare 
un futuro con lei nonostante le migliaia di 
chilometri che li separano. Ma Irina, il cui 
volto è segnato da un’enigmatica cicatrice, 
porta con sé un oscuro segreto: dietro quella 
ferita si cela più di quanto Simon possa 
immaginare, e innamorarsi di lei è solo il 
primo di una lunga serie di errori... 

 

 

 

 



 

Montefosco, paese dell'Appennino Tosco-
Emiliano, pochi giorni prima delle elezioni 
del 18 aprile 1948. Il silenzio notturno è rotto 
dal rumore di una moto lanciata lungo la 
strada principale, mentre il suo guidatore 
canta a squarciagola con un accento straniero. 
Questo episodio si ripete per diverse notti, 
fino a che in una casa abbandonata viene 
trovato il cadavere di un uomo ucciso 
barbaramente, accanto alla sua moto, una 
vecchia Guzzi GT 17 con sidecar. Bologna, 
1972: in maggio le elezioni decreteranno 
l'inaspettato successo del Movimento sociale 
italiano- Destra nazionale. La giovanissima 
giornalista Penelope Rocchi, detta Lope, deve 
tornare a Montefosco, dove è nata, per 
scrivere un pezzo su Ardito Richeldi, 
candidato nelle liste del MSI e coinvolto in 
uno scandalo legato al finanziamento di 
gruppi neofascisti. Ardito è stato ucciso dai 
colpi di una Ruby, pistola degli anni '30 di 
fabbricazione spagnola ormai sparita dalla 
circolazione. Spagna, 1936. Allo scoppio 
della guerra civile il comunista italiano Pedro 
e l'anarchico Bakunin, fuggiti dalle 
persecuzioni fasciste attraverso la Francia, si 
sono uniti alle Brigate Internazionali: è qui 
che Pedro ha incontrato la militante 
Golondrina, se ne è innamorato… 

 

1967. Mentre a Londra si accende il fuoco 
della contestazione giovanile c’è chi vive 
ancora, almeno in apparenza, nel vecchio 
mondo stabile e borghese dei quartieri 
residenziali: ecco la famiglia Fischer. Phyllis, 
bella casalinga impeccabile, Roger, in carriera 
al Foreign Office, e i figli Colette, adolescente 
che legge troppo, e Hugh, bambino perfetto. 
In una calda sera d’estate il figlio ventenne di 
una vecchia amica va a trovarli controvoglia, 
invitato a cena; bacia Phyllis in giardino, al 
buio, facendo divampare qualcosa in lei. 
Phyllis, tormentata dall’accaduto, fa una 
scelta di rottura: abbandona la famiglia in 
nome di un nuovo amore apparentemente 
libero, e va a vivere con Nicky in una vecchia 
casa bohémienne. Le conseguenze sulla vita 
di tutte le persone coinvolte sono 
imperscrutabili. Come di consueto Tessa 
Hadley indaga l’animo umano con 
sottigliezza e va in profondità, mostrandoci 
luci e ombre di ogni personaggio e insieme 
una scena sociale che si trasforma con le 
persone e da loro viene trasformata. 

 

 



 

In uno studio fotografico con un vecchio 
orologio da parete con le lancette ferme, un 
uomo accoglie i suoi visitatori. È Hirasaka, 
collezionista di macchine fotografiche 
antiche. Tre persone entrano nella stanza: una 
maestra di novantadue anni, un membro della 
yakuza di quarantasette e una bambina. 
Hirasaka le accoglie su un comodo divano di 
pelle, offre loro una tazza di tè e racconta 
cosa le attende. Hanno davanti degli scatoloni 
pieni di foto-ricordo della loro vita e devono 
sceglierne una per ogni anno che hanno 
vissuto. Ma non solo: prima di andarsene, 
hanno anche l’opportunità di rivivere il loro 
ricordo più prezioso e di scattare un’ultima 
fotografia con una delle sue macchine 
fotografiche. C’è una regola, però: non 
possono interagire con nessuno. Perché lo 
studio di Hirasaka non è un luogo come tanti: 
si trova al confine tra questo mondo e 
quell’altro. In Giappone, infatti, sin dai tempi 
antichi si crede che, prima di morire, le 
persone abbiano dei flashback in cui 
ricordano la loro vita. La chiamano “somato”, 
lanterna girevole dei ricordi, ed è ciò che 
Hirasaka offre ai suoi ospiti. Cosa 
sceglieranno? Che vite hanno vissuto? E 
perché tutti vanno e vengono da quello studio, 
ma Hirasaka resta sempre? 

 

Questa è la storia di due amici, di due madri, 
di due mogli. Siamo fra Sciacca e Pertuso 
Piccione, nella Sicilia occidentale. Giovanni e 
Santino hanno sognato entrambi un dolce 
riscatto, fra il volo di Gagarin, il cinema 
americano e la bellezza del paese in cui 
vivono. Giovanni deve soddisfare le 
ambizioni sociali della madre Cettina, Santino 
vuole salvare la madre Assunta dal destino 
equivoco al quale si è esposta per mantenere 
la famiglia. Cosa ci succederà da grandi? E 
cosa vuol dire diventare grandi? Che masculi 
saremo? Non hanno tempo di darsi delle 
risposte: sono assorbiti progressivamente da 
accordi chiusi sopra le loro teste. Santino 
diventa un principe del calcestruzzo, che 
accetta commesse sempre più ricche e sempre 
più manovrate. Giovanni, avvocato, 
raccomandato da personaggi ambigui e 
potenti, mette la sua abilità di uomo di legge 
al servizio di chi la legge la usa per 
nascondere il vantaggio di pochi contro il 
bisogno di molti. Fanno entrambi ottimi 
matrimoni e trionfano nei cupi anni Ottanta, 
gli anni terribili delle guerre di mafia… 

 

 



 

Alle 11 di uno sfavillante mattino la signora 
Cowper, madre di un famoso attore, entra in 
un’agenzia di onoranze funebri per prendere 
accordi per il proprio funerale; verrà 
assassinata sei ore più tardi nel suo 
appartamento, strangolata con il cordoncino. 
È una morte che Daniel Hawthorne, ex 
detective e oggi consulente esterno della 
squadra omicidi, non può derubricare a 
coincidenza. Hawthorne ha un fiuto 
eccezionale, utile alla polizia nei casi più 
spinosi. Chiamato a investigare, vorrebbe che 
il giallista Anthony Horowitz, sua vecchia 
conoscenza, scrivesse un libro sull’indagine 
in corso, i cui guadagni verrebbero divisi in 
parti uguali. Quindi, sebbene Horowitz non 
abbia alcuna voglia di immischiarsi, eccolo 
ritrovarsi, suo malgrado, coinvolto nel 
progetto. Un produttore teatrale, una 
domestica, un figlio sregolato: sono solo 
alcuni degli indiziati che affollano un intrigo 
in cui tutti, Hawthorne compreso, sembrano 
nascondere qualcosa; una trama che parrebbe 
unire ai due capi dello stesso filo la morte 
della signora Cowper e un vecchio caso di 
cronaca, e che spinge Horowitz a posare la 
penna per vestire a sua volta i panni del 
detective. 

 

Reykjavík, un quartiere residenziale dove i 
palazzoni si alternano a placide villette e le 
strade sono ben illuminate. Davanti a uno dei 
condomini arrivano pattuglie a sirene 
spiegate, un'ambulanza, il furgone della 
Scientifica. Una donna è stata trovata stesa a 
terra nell'ingresso di casa sua, è morta da 
poche ore, probabilmente soffocata con un 
sacchetto di plastica. La casa è sottosopra e 
sulla scena del crimine, passata al setaccio 
dalla polizia, spunta un biglietto con un 
numero di telefono ben noto agli 
investigatori: è quello dell'ex detective 
Konráð, ormai in pensione. Immediatamente 
contattato, Konráð racconta che tempo prima 
una certa Valborg, anziana e gravemente 
malata, lo aveva cercato chiedendogli di 
ritrovare il figlio dato in adozione quasi 
mezzo secolo prima… Allora non aveva 
accettato l'incarico, perché temeva di 
alimentare false speranze e inoltre stava 
cercando di risolvere il mistero attorno alla 
morte di suo padre, accoltellato nel 1963 
davanti alla Cooperativa di Macellazione del 
Suðurland. Adesso, però, tormentato dai sensi 
di colpa per non aver aiutato la signora 
Valborg, Konráð decide di mettersi sulle 
tracce di quel bambino scomparso… 



 

Ingrid è tornata nella sua Barrøy, isoletta a 
sud delle Lofoten e da tempo immemorabile 
piccolo regno della sua famiglia, che ne porta 
il nome. È il 1944, la Norvegia è occupata dai 
tedeschi e l’ultima generazione dei Barrøy 
sparsa per il paese. Ingrid, a trentacinque 
anni, si ritrova unica padrona di un’isola che 
pare abbandonata, in casa un silenzio ostinato, 
fuori il desolato lamento del mare. Ma 
«vivere su un’isola è cercare» e cogliere segni 
ad altri invisibili, e proprio quel mare che suo 
padre le ha insegnato a non temere le 
restituisce poco a poco le tracce terribili della 
guerra in corso, i corpi di una nave 
bombardata. Unico superstite è un giovane 
prigioniero ferito, che pur parlando una lingua 
sconosciuta entra indelebilmente nel suo 
cuore e nella sua vita. È per lei l’inizio di un 
tumulto di accadimenti che, tra amnesie e 
sporadiche riemersioni della coscienza, 
lentamente dovrà ricostruire. Dopo l’eterno 
presente in cui l’isola degli Invisibili 
sembrava immersa, la Barrøy di Mare bianco 
ha ceduto alla Storia. Stravolti gli antichi 
equilibri, Ingrid dovrà imparare a fare 
affidamento anche sugli altri, nuovi amici da 
accogliere e famigliari che tornano, con la 
prospettiva della ricomposizione di una 
piccola comunità. 

 

Quando Penny Dahl chiama l'agenzia Finders 
Keepers nella speranza che possano aiutarla a 
ritrovare la sua figlia scomparsa, Holly 
Gibney è restia ad accettare il caso. Il suo 
socio, Pete, ha il Covid. Sua madre, con cui 
ha sempre avuto una relazione complicata, è 
appena morta. E Holly dovrebbe essere in 
ferie. Ma c'è qualcosa nella voce della signora 
Dahl che le impedisce di dirle di no. A pochi 
isolati di distanza dal punto in cui è 
scomparsa Bonnie Dahl, vivono Rodney ed 
Emily Harris. Sono il ritratto della 
rispettabilità borghese: ottuagenari, sposati da 
una vita, professori universitari emeriti. Ma 
nello scantinato della loro casetta ordinata e 
piena di libri nascondono un orrendo segreto, 
che potrebbe avere a che fare con la 
scomparsa di Bonnie. È quasi impossibile 
smascherare il loro piano criminale: i due 
vecchietti sono scaltri, sono pazienti. E sono 
spietati. Holly dovrà fare appello a tutto il suo 
talento per superare in velocità e astuzia i due 
professori e le loro menti perversamente 
contorte. 

 

 



 

La ventitreenne americana Florence Fein, 
figlia di genitori ebrei e nipote di una donna 
russa, è da sempre affascinata dal mondo 
sovietico. La Grande Depressione ha colpito 
gli Stati Uniti e lei, idealista e nauseata dalle 
contraddizioni del proprio paese, decide di 
lasciare New York per trasferirsi nella terra 
d’origine della nonna, inseguendo il sogno 
socialista e la promessa di un amore 
oltreoceano. Una volta giunta a destinazione, 
però, le speranze svaniscono una dopo l’altra, 
la ragazza si trova faccia a faccia con la 
brutalità di un regime sempre più opprimente 
e rimane presto bloccata in un paese da cui 
non può fuggire. Molti anni dopo, il figlio di 
Florence, Julian, emigra di nuovo verso gli 
Stati Uniti, anche se il suo lavoro 
nell’industria petrolifera lo porta 
frequentemente a Mosca. Gran parte della vita 
della madre gli è stata tenuta nascosta e, 
quando viene a sapere che il fascicolo del 
KGB su di lei è stato aperto, organizza un 
viaggio d’affari per scoprire tutta la verità. 
Ma il cerchio non si è ancora chiuso: per 
chiuderlo definitivamente Julian dovrà anche 
convincere suo figlio, l’ostinato Lenny, che 
nel frattempo sta cercando di fare fortuna 
nella spietata Russia di Putin, a tornare a 
casa… 

 

Quando Meg sparisce dal negozio di 
ciambelle, le indagini conducono a un gruppo 
di uomini alla Men in Black. Ma quella che 
pare una cricca di invasati a caccia di dischi 
volanti, si rivela una temibile minaccia per 
un'intera cittadina del Texas orientale. Charlie 
Garner ha un brutto presentimento. Meg, la 
sua ex moglie, è scomparsa da oltre una 
settimana e, nonostante i vicini sostengano 
che stia soltanto fuggendo dagli esattori, lui 
sospetta che ci sia qualcosa di più sinistro in 
ballo. L'ultima volta è stata avvistata al 
lavoro, nel negozio di ciambelle locale gestito 
da un losco gruppo conosciuto come il Popolo 
dei dischi volanti: una congrega evangelista 
che crede che la propria attività si trovi sul 
suolo del prossimo sbarco extraterrestre. 
Indagando insieme al fratello Felix, alla 
fidanzata di lui e alla giornalista Amelia 
«Scrappy» Moon, Charlie fa delle scoperte 
alquanto strambe nella zona in cui lavorava 
Meg: prima viene a conoscenza di un 
minaccioso scimpanzé tenuto al guinzaglio, 
poi di un enorme arsenale di armi stoccate in 
vista dell'apocalisse. E quando il corpo del 
loro informatore chiave viene trovato morto e 
smembrato, Charlie capisce che la sua vita e 
quella della sua combriccola sono in serio 
pericolo. 



 

Attraverso i ricordi della bambina di ieri, 
ricordi impressi nel corpo, nel suono, nel 
canto, Patrizia Laquidara appronta un 
mirabolante inventario di vite e persone, nomi 
e nomignoli, oggetti e animali: dalla figura 
tenera e inquietante di un medium bizzarro a 
un pappagallo irriverente, dalle voci dei 
pescatori al mercato di Catania al fragore di 
una vecchia fornace a Murano, dove si forgia 
il vetro con il fuoco. Un universo magico, in 
cui si specchia l’incanto proprio di ogni 
infanzia, ma anche quello di un paese che, tra 
il mare di Catania e lo stretto di Messina, 
l’autostrada del Sole, i treni infiniti attraverso 
le gallerie dello stivale, le campagne e le 
colline dell’alto vicentino, approda alla 
modernità trasportando tutto il peso delle sue 
antiche radici e leggende. Piú di tutto 
colpisce, in quest’opera, lo stile in cui è 
scritta, che riproduce, in una prosa sobria e 
insieme sofisticata, il suono dei racconti orali 
appresi da bambina, assolvendo cosí il 
compito proprio della letteratura e del canto: 
riproporre il miracolo della voce umana. 

 

 

 

A Pineta è successo qualcosa che nessuno si 
aspettava, la destra ha vinto le elezioni 
amministrative, conquistando un feudo rosso 
più o meno dal 1946. Mentre i Vecchietti si 
dividono, anche Massimo ha i suoi problemi 
con la nuova amministrazione: infatti ha 
difficoltà ad ottenere l'autorizzazione per il 
suolo pubblico. La cosa però non gli toglie il 
sonno, dato che ormai, con la nascita di 
Matilde, la sua primogenita, non dorme da 
mesi. Per fortuna, anche in Comune hanno le 
loro gatte da pelare: il primo atto della nuova 
amministrazione è stata la vendita di un 
ampio terreno nell'entroterra a una ditta che 
intende realizzare un megaresort, contro il 
parere di varie associazioni locali (come gli 
ambientalisti e i cicloamatori) e con il favore 
di altre. Ma ben più grave è che nel 
parcheggio sul retro del Municipio viene 
rinvenuto un cadavere. È Stefano 
Mastromartino, studente di filologia della 
Scuola Normale, che ultimamente passava 
molto tempo a fare ricerche nella casa del 
conte Valdemaro Serra Catellani, nobile 
decaduto il cui antenato aveva intrecciato una 
corrispondenza con Giacomo Leopardi. Le 
lettere autografe del poeta, se ritrovate, 
sarebbero una vera e propria manna per il 
conte… 



 

Dopo "Vecchie conoscenze" e "Le ossa 
parlano", il vicequestore Rocco Schiavone è 
in missione non ufficiale a migliaia di 
chilometri dalla sua odiata Aosta, con il 
vecchio amico Brizio. Vogliono ritrovare 
Furio, l’altro compagno di una vita, 
scomparso tra Buenos Aires, Messico e Costa 
Rica. Furio, da parte sua, si è lanciato a rotta 
di collo sulle tracce di Sebastiano, il quarto 
del gruppo, scappato in Sud America per 
sfuggire ad una colpa tremenda e alla 
conseguente punizione. L’antefatto è lontano 
nel tempo e ha squassato le vite di tutti loro. E 
adesso Rocco e Brizio devono impedire «la 
pazzia» di Furio, ma vogliono anche capire i 
perché di Seba, quali sono stati i motivi 
profondi di quel tradimento orribile con cui 
Rocco ha già provato a fare i conti, in modo 
da poter dare l’addio come si deve a 
un’amicizia vecchia quanto loro. La ricerca 
appare vana, perché il continente è immenso e 
chi scappa lascia solo labili indizi, sospeso in 
realtà tra scomparire e voglia di spiegarsi o di 
espiare. Il vicequestore, da fine investigatore, 
sa bene come armare una caccia spericolata, e 
Brizio è abbastanza svelto di mano da 
spalleggiarlo adeguatamente… 

 

 

Ci sono stati periodi in cui Anna ci ha 
creduto, alla parità. Quella che va oltre le 
apparenze, “che premia indipendentemente 
dal genere, quella cui non interessa se sei 
truccata e come c’hai le gambe, e mette sullo 
stesso piano maschi e femmine”. Poi, però, 
come molte bambine e ragazze, puntualmente 
precipitava in quel bisogno, sempre lo stesso: 
essere vista, sentirsi preziosa. E, di fronte agli 
sguardi, alle mani, alle parole degli uomini, 
non riusciva a fare altro che cedere spazio, 
voce, pezzi di sé. Abdicare al proprio corpo 
fino a sparire: come quella volta sul palco, lei 
che sognava di fare l’attrice e non riusciva a 
muovere un muscolo, divisa tra il desiderio di 
mostrarsi e il terrore di farlo davvero. Anche 
adesso, che lavora in radio e insegna in un 
master di giornalismo, l’istinto di ritrarsi per 
compiacere non l’abbandona mai del tutto. 
Poi, con i suoi studenti, si trova a discutere 
l’eredità del #MeToo a cinque anni dalla sua 
esplosione: da una parte loro, ventenni che 
scoprono la sessualità, dall’altra lei che 
ripensa al passato, a tutte le volte che ha 
ceduto. Anna cerca colpevoli, ma non è sicura 
di potersi definire una vittima. Avrà bisogno 
di perdonare se stessa, guardandosi dentro con 
coraggio e onestà, per riuscire ad accettarsi e 
ad andare avanti. 



 

Di giorno Ichiro Honda è un professionista 
ineccepibile e un marito esemplare, che tutti i 
fine settimana lascia il tran tran della capitale 
per tornare tra le braccia della moglie a 
Osaka. Ma di notte, quando su Tokyo 
scendono le ombre e si accendono le luci dei 
locali più libertini, Ichiro Honda si trasforma 
in un inguaribile dongiovanni, così 
innamorato di questa seconda vita da tenere 
un diario delle proprie conquiste. Quando 
quattro delle donne che ha sedotto e 
abbandonato muoiono, però, quel diario 
sembra una prova incontestabile della sua 
colpa. Ma qual è la vera colpa di Ichiro 
Honda? L’uomo è solo un adultero o è anche 
un assassino? Pubblicato in Giappone nel 
1963, "Diario di un seduttore" trascina il 
lettore in una storia sordida dove niente è ciò 
che sembra, e lo porta alla scoperta di quella 
scena notturna di Tokyo, tra cabaret e locali 
gay, di cui la stessa Togawa Masako era la 
regina. 

 

 

 

 

Quando bussa alla porta della clinica 
psichiatrica Stella Maris, con quarantamila 
dollari in contanti in una busta e poca carne 
addosso, Alicia Western ha vent’anni e altri 
due ricoveri alle spalle. Il compito che attende 
il dottor Cohen, che la prende in cura, è di 
quelli che possono far vacillare la fiducia di 
un medico nella propria professione. Con 
diagnosi plurime di sociopatia deviante, 
anoressia, probabile autismo, tendenze suicide 
e schizofrenia paranoide, Alicia è 
accompagnata fin dalla pubertà da uno stuolo 
di personaggi allucinatori capeggiati 
dall’individuo pinnuto e astruso che lei 
chiama Talidomide Kid. Ma accanto alle sue 
molte patologie psichiatriche, la giovane 
Western è anche una matematica di genio con 
un QI non testabile, nonché una virtuosa del 
violino troppo assorbita dalla teoria dei topoi 
per raggiungere nella musica un’eccellenza a 
lei accettabile. Ardua missione, per un 
terapeuta, cercare di strappare i brandelli di 
un’anima lacerata alle spire di una mente 
tanto vorace… 

 



 

Nei primi due volumi l'io narrante è Ichirō, 
negli altri due toccherà all'eroina Hiinahime 
raccontare la vicenda. Il primo tomo, 
intitolato La maschera del Nō, ripercorre la 
vita di Ichirō dall'infanzia all'adolescenza. 
Abbandonato, Ichirō viene cresciuto come un 
figlio da un ignoto samurai che gli insegna la 
via della spada. Il ragazzo vivrà un'esistenza 
solitaria tra le montagne, nel cuore di una 
natura selvaggia e al ritmo delle stagioni, tra 
momenti di beatitudine e spensieratezza e un 
apprendistato che richiede costanza e 
coraggio. Ma in una tragica notte, la vita di 
Ichirō viene sconvolta dall'attacco di loschi 
samurai. Il destino lo porterà allora a Edo 
(l'antica Tokyo), dove inizierà a esibirsi nei 
teatri kabuki; lì stringerà le prime amicizie e 
incontrerà Hiinahime, la sconosciuta con la 
maschera del Nō. 

 

 

 

 

 

 

La spada dei Sanada è il secondo tomo delle 
Cronache dell'acero e del ciliegio, l'ambiziosa 
tetralogia giapponese di Camille Monceaux, 
iniziata con La maschera del Nō. L'autrice 
riporta il giovane lettore in quest'epoca 
remota, affascinante quanto concitata. Ichirō è 
faticosamente riuscito a fuggire da Edo, ma è 
a pezzi: la scomparsa di Hiinahime lo ha 
devastato e ora si ritrova di nuovo a dover 
ripartire da zero. Trascorrerà l'inverno 
nascosto in un remoto tempio in compagnia di 
Shin, il suo inseparabile amico, ma nessuno 
può sfuggire troppo a lungo al proprio 
passato. Ichirō è sempre deciso a vendicare la 
morte del maestro che gli ha fatto da padre e 
al tempo stesso intende esaudire il suo ultimo 
desiderio: restituire cioè una misteriosa spada 
a un potente signore di Osaka. Per riuscirci 
Ichirō si unirà al clan dei Sanada e parteciperà 
alle sanguinose battaglie della guerra civile 
che sta dilaniando il Giappone. Nella fortezza 
eretta dagli avversari dello shogun per opporsi 
alla sua tirannia, sta per compiersi il destino 
del ragazzo. 

 

 



 

Hiinahime, la ragazza con la maschera del 
Nō, lascia finalmente la dimora in cui era 
rinchiusa dall’infanzia e, dopo un lungo 
viaggio in pieno inverno, arriva Kyōto. Da chi 
la stanno portando con tante precauzioni? 
Braccata perché non giapponese, assetata di 
libertà, Hiinahime è risoluta a chiarire il 
mistero della propria identità, e a ritrovare 
Ichirō, il ragazzo che le ha sconvolto la vita. 
Ma l’ombra minacciosa dello shōgun incombe 
sempre su di lei… Età di lettura: da 13 anni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La cartoleria Tsubaki è un negozietto di 
articoli di cancelleria e il servizio speciale di 
scrivano non è mai stato pubblicizzato in via 
ufficiale. Eppure, grazie al passaparola, sono 
in tanti a varcare la soglia della cartoleria con 
le richieste più sorprendenti: Hatoko, la 
giovane titolare da quando è morta nonna, si 
trova quindi a redigere eleganti biglietti 
d’auguri, a compilare telegrammi di 
condoglianze per la morte di una scimmia, a 
comunicare la fine di un amore, tutto 
rigorosamente scritto a mano e senza mai 
dimenticare che il suo lavoro è molto 
importante, perché contribuisce alla felicità 
altrui. La nonna, del resto, le ha sempre 
ripetuto che essere uno scrivano al servizio 
degli altri significa agire nell’ombra, come 
una controfigura, per aiutarli a comunicare 
emozioni anche molto profonde. Un giorno, 
alla cartoleria Tsubaki si presenta un giovane 
sconosciuto che parla un giapponese alquanto 
stentato. Con sé ha un sacchetto di carta pieno 
zeppo di lettere con un indirizzo italiano e 
vergate nell’elegante, inconfondibile grafia 
della nonna di Hatoko. Lettere capaci di 
sovvertire tutto quello che Hatoko ha sempre 
creduto di sapere non solo sul suo passato, ma 
anche su quello della cartoleria Tsubaki. 



 

Era il segreto celato in ciascuna delle famiglie 
dei sopravvissuti al genocidio degli armeni, 
compiuto nei territori dell’Impero ottomano 
tra il 1915 e il 1922. Le storie dei piccoli 
scampati allo sterminio: ciò che avevano 
subito, ciò a cui avevano assistito, come erano 
sopravvissuti, chi furono gli aguzzini, chi li 
aiutò a salvarsi, quale capriccio del caso li 
sottrasse alla morte. Nelle case dei 
discendenti, a causa del logorio del tempo e 
della diaspora, echeggiava solo un’eco 
lontana di tali racconti. E queste voci di 
ultima testimonianza, «ricordi, frammenti, 
sussurri» di bimbi e ragazzini indifesi, 
l’autrice ha raccolto nel corso del tempo da 
famigliari e conoscenti per tratteggiare nel 
modo più autentico il disegno di una tragedia 
collettiva. Quello che più risalta è che si tratta 
di bambini in marcia, che guardano e 
subiscono indicibili sofferenze lungo un 
cammino interminabile, perché lo specifico di 
quel massacro fu che esso si compì soprattutto 
attraverso terribili «marce della morte». E 
sono i figli di ogni classe sociale e ogni 
mestiere: dai professionisti delle città, dagli 
intellettuali cosmopoliti, ai poveri contadini 
delle campagne d’Anatolia. Dalle loro flebili 
voci, emergono anche i caratteri: gli audaci, 
gli avviliti, i vinti, gli speranzosi. 

 

Dopo un grave infortunio, Tom Dunleavy ha 
deciso di buttarsi alle spalle una carriera nel 
basket e di aprire uno studio legale in una 
delle zone più esclusive degli Stati Uniti, gli 
Hamptons. Il lavoro però non sembra 
decollare: pochi clienti e tanta diffidenza nei 
suoi confronti. Ma proprio quando le speranze 
sembrano svanire, arriva per Tom l'occasione 
di dare una svolta alla sua carriera. Dante 
Halleyville, un promettente giocatore di 
basket nonché suo carissimo amico, viene 
arrestato con l'accusa di aver ucciso tre 
ragazzi nel parco della villa di Smitty Wilson, 
una famosa star del cinema. Tom sa che 
Dante è innocente e accetta di difenderlo in 
quello che potrebbe rivelarsi il processo del 
secolo. Ma l'impresa è ardua: gli abitanti della 
zona non collaborano. Per questo Tom decide 
di farsi aiutare da Kate Costello, una collega 
di Manhattan. Kate non è soltanto un 
avvocato di talento, ma è stata in passato la 
sua fidanzata e di lei si fida ciecamente. 
Insieme vinceranno la scommessa di abbattere 
il muro di omertà che li circonda e trovare il 
vero responsabile del triplice omicidio? 
Sembrano avere tutte le carte in regola per 
farcela ma, a mano a mano che le indagini 
procedono, emergono dettagli inquietanti che 
portano a una sconvolgente e inattesa verità... 



 

È la notte tra il 24 e il 25 luglio 1938 e sta per 
cominciare la battaglia dell’Ebro, la più 
sanguinosa mai combattuta in terra spagnola. 
L’XI Brigata Mista dell’esercito repubblicano 
attraversa il fiume per stabilire una testa di 
ponte a Castellets del Segre; nei pressi del 
paese, mezzo battaglione di fanteria, un tabor 
marocchino e una compagnia della Legione 
Straniera difendono la zona. Sono uomini e 
donne, in larga parte giovanissimi, che per 
fare i soldati hanno messo in pausa la vita. 
Come Patricia Monzón, addetta al reparto 
trasmissioni, che tra una spola e l’altra per 
sistemare telefoni incontra una carezza 
d’amore; come Ginés Gorguel, falegname di 
Albacete, che si rolla una sigaretta e intanto 
medita di passare al nemico; come il 
sottotenente Santiago Pardeiro Tojo, 
vent’anni appena, ex studente di Ingegneria 
Navale, che prima della sparatoria fa 
l’occhiolino ai suoi uomini per mascherare la 
paura. Arturo Pérez-Reverte ci porta tra i 
valorosi che affrontarono quei giorni: un 
unico, ininterrotto movimento di camera tra i 
due fronti che di volta in volta inquadra 
smarrimenti e sorrisi, obbedienze e 
ostinazioni ideologiche, l’odore immobile 
della morte e addirittura il miracolo di una 
vita che viene al mondo. 

 

Tutti lo sanno: Antoine de Saint-Exupéry ha 
scritto Il piccolo principe , uno dei romanzi 
più popolari del mondo. Quello che tutti non 
sanno è che Antoine, famigliarmente Tonio, è 
un personaggio che vale da solo una grande 
storia. Ed è la storia che Romana Petri ha 
scritto con la febbre e la furia di chi si lascia 
catturare da un carattere e lo fa suo, anzi lo 
ruba, tanto che il documento prende più che 
spesso la forma dell'immaginazione. Orfano 
di padre, Tonio vive un'infanzia felice nel 
castello di Saint-Maurice-de-Rémens, amato, 
celebrato, avviluppato al mostruoso quasi 
ossessivo amore per la madre; un'infanzia che 
gli resta incollata all'anima per tutta la vita, 
fin da quando, straziato, vede morire il 
fratello più giovane. L'infanzia lo tallona 
come un destino quando, esaltato, comincia a 
volare, pilota civile e pilota militare, quando 
si innamora tanto e tante volte, quando si 
trasferisce in America, quando scrive, persino 
quando si schiera e sceglie di combattere per 
un'idea di Francia che forse è sua e solo sua. 
Dove sia andato Tonio, non sappiamo, nei 
cieli in fiamme del 1944. Sappiamo che ci ha 
lasciato le stelle della notte, il sogno di una 
meraviglia che non si è mai consumata, il 
bambino che lui ci invita a riconoscere eterno 
dentro di noi. 



 

Certi luoghi sono maledetti. E le persone che 
ci abitano condannate a un destino che non 
meritano. Lo sa bene Stella, diciassette anni, 
l’estate negli occhi e addosso l’esuberanza di 
chi è giovane. Tutti a Sant’Elia, un quartiere 
popolare di Cagliari affacciato sul mare, la 
conoscono, la desiderano e la invidiano: 
perché lei è splendida, impunita. Speciale. Ma 
un giorno in cui il maestrale infuria rabbioso, 
viene trovata morta su una spiaggia, il volto 
sfregiato come a cancellare la sua bellezza 
leggendaria. Stella era pronta a lasciarsi alle 
spalle i palazzoni di Sant’Elia, ma il destino, 
o meglio, un assassino, ha scritto 
diversamente il suo futuro. È un’indagine 
difficile, questa, in cui si moltiplicano i 
sospettati e le piste: il vicequestore Vito 
Strega, insieme alla sua squadra di ispettrici, 
dovrà districarsi nei segreti di un quartiere 
impenetrabile per la polizia. E, fin da subito, 
dovrà fare i conti con i fantasmi della gente 
del posto e anche con i propri, che sperava di 
aver sepolto per sempre e invece tornano ad 
affiorare più forti che mai. 

 

 

 

 

Attraverso il racconto di ogni protagonista, i 
fatti, le emozioni, le botte, si svelano le cause 
scatenanti e le dinamiche di coppia. Episodi 
ripetuti di maltrattamenti alternati a 
"pentimenti" del partner. E la tragedia sempre 
in agguato. Tutto questo avviene nella 
"normalità" e nella convinzione che la 
violenza riguardi altri. Ma a un certo 
momento accade "qualcosa" per cui le donne 
capiscono che così non può continuare. Che 
cosa? Ogni storia ha una sua "chiave" che la 
tiene inchiodata alla violenza e una che la 
porta a non voler più subire. Qualche volta 
quel maledetto meccanismo si rompe prima 
che sia troppo tardi. Le protagoniste, 
raccontandosi, affrontano quella violenza 
subdola che colpisce le donne nel momento in 
cui dicono "no", sottraendosi ai ruoli imposti 
da qualcosa che è nato come amore. Ma che 
non lo è più. Violenza fisica e anche 
psicologica che attraversa le classi sociali e 
spesso coinvolge i figli. 

 

 

 

 



 

Ottobre 1945. L'anno scolastico inizia in 
ritardo. È il primo dell'Italia liberata e non è 
semplice ripartire dalle macerie. La maestra 
Gilla guarda con angoscia quei muri che fino 
a poche settimane prima alloggiavano nazisti. 
È arrivata a Borgo di Dentro per sfuggire alle 
bombe che martoriavano la sua Genova, e 
come tanti giovani ha combattuto e ha 
rischiato la vita, scommettendo sulla 
costruzione di un futuro migliore che altri 
compagni non vedranno. Ma ora non vuole 
pensare a quello che la guerra le ha tolto, e le 
ventitré allieve di quinta elementare che ha di 
fronte sono una ragione sufficiente per tenere 
a bada la tristezza. Al suono della campanella 
è rimasto un posto vuoto, in prima fila. La 
bambina a cui è destinato raggiunge la classe 
poco dopo, accompagnata dalla bidella e da 
un biglietto del direttore. Si chiama Francesca 
e arriva dal vicino orfanotrofio. È preparata, 
diligente, ma non parla e Gilla nei suoi occhi 
riconosce subito la tristezza di chi si trova 
solo in un mondo cui non appartiene… 

 

 

 

 

Al dipartimento di polizia di Tokyo c'è 
tensione. Tutta colpa del ritrovamento del 
cadavere di un uomo che ha in tasca il 
biglietto da visita di un noto ispettore: 
Takeshi Nishida, il detectivehāfu, il 
mezzosangue nippoamericano della squadra 
Omicidi. Nishida, suo malgrado chiamato 
direttamente in causa, nel vedere il volto della 
vittima riconosce un suo compagno di classe. 
Ma che cosa ci faceva adesso, a distanza di 
anni, con il suo contatto? Che cosa voleva 
dirgli? L'ispettore dovrà fare l'impossibile per 
scoprirlo, e la ricerca della verità lo porterà a 
inoltrarsi lungo le strade di Tokyo, fino ai 
quartieri in cui scorrazzano ibōsōzoku, le 
«tribù della corsa violenta», gang di 
motociclisti che provocano disordini, e forse 
qualcosa di molto più inquietante. Con "I 
diavoli di Tokyo ovest", Tommaso Scotti non 
crea solo un giallo e un thriller avvincente, ma 
con uno stile prepotentemente evocativo 
scende più a fondo, toglie il velo delle 
apparenze di cui si ammanta la cultura del 
Giappone, mostra che cosa c'è dietro le 
illusioni di educazione, silenzio e ordine: il 
lato più oscuro dell'uomo. 

 



 

A tre anni dalla scomparsa di Luis Sepúlveda, 
questo volume permette di immergerci nella 
vita più intima dell'autore, di conoscerne i 
risvolti familiari, di scoprire i molteplici 
profili inediti dell’uomo dietro allo scrittore, 
di avvicinarci alla sua passione per la natura e 
per l’ambiente. Accompagnati dalle fotografie 
di Daniel Mordzinski, questi testi autografi, 
molti dei quali mai pubblicati prima, 
restituiscono un quadro vivido e vitale di 
Sepúlveda, accompagnandoci nei luoghi 
remoti in cui l’autore non solo ha trovato 
storie indimenticabili, ma ha anche stretto 
amicizie inossidabili. Un viaggio avventuroso 
e instancabile, dall’Hotel Chile, in cui è nato, 
alle prigioni di Pinochet, passando per il 
Brasile e l’Ecuador, solcando i mari di tutto il 
pianeta e approdando all’Europa e ad 
Amburgo. 

 

 

 

 

 

 

Questa storia inizia durante l'estate del 1949, 
un anno dopo la guerra che i palestinesi 
chiamano Nakba, la catastrofe – che ebbe 
come conseguenza l'esodo e all'espulsione di 
oltre 700.000 persone – e che gli israeliani 
celebrano come la Guerra d'indipendenza. 
Alcuni soldati israeliani attaccano un gruppo 
di beduini nel deserto del Negev, uccidendo 
tutti tranne un'adolescente. La ragazza viene 
catturata, stuprata, uccisa e sepolta nella 
sabbia. Molti anni dopo, ai giorni nostri, una 
donna di Ramallah prova a decifrare alcuni 
dettagli che aleggiano attorno a 
quell'omicidio. È colpita da quel delitto a tal 
punto da trasformarlo in un'ossessione, non 
solo a causa dell'efferatezza del crimine, ma 
perché è stato commesso esattamente 
venticinque anni prima il giorno in cui è nata. 
Adania Shibli sviluppa magistralmente due 
narrazioni che si sovrappongono e, in 
trasparenza, evocano un presente che non può 
prescindere da ciò che è stato. 

 

 

 



 

«Lo ucciderò». Non pensa ad altro Élie, da 
quando, nella pensione della signora Lange 
che è ormai diventata il suo rifugio, è arrivato 
Michel. Ventidue anni, capelli scuri, gli occhi 
neri, la carnagione olivastra, Michel è il 
rampollo di un’agiata famiglia romena, ha la 
stanza migliore, viene nutrito e coccolato, e 
tutte le sere raggiunge nei bar di Liegi un 
gruppo di connazionali. Élie invece ha una 
zazzera rossiccia e crespa, labbra carnose e 
occhi sporgenti che lo fanno assomigliare a un 
rospo; sbarcato tre anni prima dalla natìa 
Vilnius, occupa una stanza che non può 
permettersi di riscaldare, mangia pochissimo, 
esce di rado, non ha amici. Per Michel non è 
stato difficile sedurre la figlia della signora 
Lange, quella Louise nella cui schiva 
presenza Élie ha sempre trovato «un che di 
dolce, di rasserenante». E lui, Élie, se n’è 
accorto, perché una sera li ha visti baciarsi – e 
perché li guarda, ogni pomeriggio, dal buco 
della serratura. Sì, deve fare giustizia Élie, 
deve eliminare quell’intruso. Quell’uomo 
«felice in tutto e per tutto, sempre e 
comunque, in ogni momento della giornata». 
E lo farà – o almeno crederà di averlo fatto. 
Ma, ventisei anni dopo, in un paesino 
minerario dell’Arizona, se lo ritroverà 
davanti... 

 

Gerusalemme è appena caduta nelle mani dei 
cavalieri crociati quando, in un affollato 
caravanserraglio vicino ai sobborghi del 
Cairo, giunge un uomo avvolto dal mistero. È 
alla ricerca di un'antica città sotto la quale – 
così narra la leggenda – si nasconderebbe un 
inestimabile tesoro. Molto poco si sa di lui, se 
non che il suo nome è Sufrah e che, attraverso 
l'arte divinatoria della geomanzia, domina le 
menti umane e sottomette gli spiriti maligni. 
Nel viaggio lo accompagna Alif, un giovane 
servo dal passato di ladro, sul quale 
ricadranno inaspettatamente le sorti della 
spedizione. Raggiungere le rovine maledette 
di Zarzourah si rivelerà un'insidiosa caccia al 
tesoro, capace di attirare uno sciame di 
avventurieri: infidi cammellieri, spie cristiane, 
sicari della setta degli assassini. Ambientata 
nel deserto egiziano, uno dei luoghi più 
inospitali del Medioevo, questa storia dal 
sapore esotico fa rivivere un mondo 
affascinante, in cui, attraverso personaggi 
dall'ammaliante bellezza, risuonano gli echi di 
meravigliose, antiche culture. 

 

 



 

Rose McCarthy è la leggendaria direttrice di 
una delle più prestigiose riviste di moda di 
New York. Dopo la morte del marito alcuni 
anni fa, il legame fra lei e le sue quattro figlie 
‒ Nadia, Athena, Olivia e Venetia ‒ è 
diventato ancora più indissolubile. Nadia 
sembra avere la vita perfetta: abita a Parigi in 
un elegante appartamento con vista sulla 
Senna ed è sposata con il romanziere di 
successo Nicolas Bateau, che adora lei e le 
loro due figlie. Finché la stampa scandalistica 
fa trapelare la relazione di Nicolas con una 
giovane e affascinante attrice, e il mondo di 
Nadia va in pezzi. Con il cuore infranto e 
umiliata pubblicamente, Nadia cerca conforto, 
sostegno e aiuto nella madre e nelle sorelle 
per provare a rimettere in sesto la propria 
esistenza. Ognuna delle sorelle le offrirà 
consiglio, ma sarà Nadia a dover prendere la 
decisione ultima. Fino a che punto sarà 
disposta a scendere a compromessi e 
perdonare pur di salvare il suo matrimonio, e 
contemporaneamente non perdere il rispetto 
per sé stessa? Quello che l'attende è un 
viaggio alla scoperta di sé e di suo marito, un 
viaggio doloroso ma necessario per ottenere il 
futuro che davvero desidera. 

 

 

Il celebre e lussuoso Louis XVI è stato per 
decenni il boutique hotel più apprezzato di 
tutta Parigi, frequentato da una rinomata e 
facoltosa clientela internazionale. Ora, dopo 
quattro anni di ristrutturazione, sta per riaprire 
le sue porte. Un gruppo di stimati e fedeli 
vecchi clienti è pronto a varcare la soglia, 
assieme a un buon numero di facce nuove che 
è riuscito ad aggiudicarsi le ambite 
prenotazioni grazie a disdette dell'ultimo 
momento. Ad attenderli è il nuovo manager 
del Louis XVI , Olivier Bateau, un uomo 
ansioso che la mancanza di esperienza rende 
impreparato. Assieme alla sua equilibrata 
assistente, Yvonne Philippe, aspira a 
mantenere la tradizione di eccellenza 
dell'hotel, ma entrambi si rendono ben presto 
conto che qualsiasi cosa può accadere in 
qualsiasi momento. E tutto, in effetti, accade, 
in una fresca, e fatale, sera di settembre. 
Scandali politici, ricatti, amori imprevisti, 
riunioni segrete, tentati suicidi, emergenze 
mediche... Sconvolti dagli eventi, lo staff e gli 
ospiti si preparano a reggere l'urto delle 
scosse di assestamento, visto che diventa 
evidente che ben altro è in arrivo. 

 



 

All’origine c’è Rosa. Nata nella Sicilia di 
inizio Novecento, cresciuta in un paesino 
arroccato sulle montagne, rivela sin da 
bambina di essere fatta della materia del suo 
nome. Al padre e ai fratelli, che possono tutto, 
non si piega mai sino in fondo. Finché nel 
1925 incontra Sebastiano Quaranta, che “non 
aveva padre, madre o sorelle, perciò Rosa 
aveva trovato l’unico uomo al mondo che non 
sapeva come suonarle”. Rosa scappa con lui, 
si sposano e insieme aprono un’osteria. A 
breve distanza nascono il bel Fernando, 
Donato, che andrà in seminario, e infine 
Selma, dalle mani delicate come i ricami di 
cui sarà maestra. Semplice e mite, Selma si fa 
incantare da Santi Maraviglia, detto 
Santidivetro per la pelle diafana, sposandolo 
contro il parere materno. È quando lui diventa 
legalmente il capofamiglia che cominciano i 
guai, e un’eredità che era stata coltivata con 
cura viene sottratta. A farne le spese saranno 
le figlie di Selma e Santi: Patrizia, delle tre 
sorelle la più battagliera, Lavinia, attraente 
come Virna Lisi, e Marinella, la preferita dal 
padre, che si fa ragazza negli anni ottanta e 
sogna di studiare all’estero. Su tutte loro 
veglia lo spirito di Sebastiano Quaranta, che 
torna a visitarle nei momenti più duri. 

 

Questa volta Ray Carney sta rigando dritto. 
Dopo quattro anni, il suo passato da 
ricettatore è quasi un ricordo e il suo negozio 
di mobili in 125th Street macina affari onesti. 
Il contesto tuttavia non aiuta; è il 1971 ed è 
New York: la spazzatura si accumula per le 
strade, il livello di criminalità è ai massimi 
storici ed è guerra aperta tra la polizia e il 
Black Liberation Army. Così, quando Carney 
non riesce a trovare i biglietti del concerto dei 
Jackson 5 per sua figlia May, non ci pensa 
due volte a rispolverare un vecchio contatto in 
polizia, il detective Munson, una sorta di 
garante del malaffare nelle sue più svariate 
espressioni. E nello spazio di una telefonata, 
Ray Carney rientra nel giro. Dentro o fuori, ci 
sono delle costanti nella vita: una di queste è 
Pepper, ex partner nel crimine e sorta di "zio" 
acquisito dei figli di Ray, che Carney 
richiama per un lavoretto di security in una 
produzione cinematografica Made in Harlem 
scaraventandolo in un mondo fatto di 
capricciose star hollywoodiane, spacciatori, 
gangster e sicari. Sarà ancora a Pepper che 
tornerà a rivolgersi il venditore di mobili nel 
1975 quando, sullo sfondo di una Harlem che 
brucia isolato per isolato, decide di mettersi 
sulle tracce di folli piromani manovrati da 
politici locali per losche speculazioni. 



 

La strana convivenza tra Mimi, Kodachi, la 
madre e Isamu procede tra dubbi e preziosi 
momenti di complicità, finché una morte e un 
temporaneo ritorno in vita turbano la quiete di 
Mimi. Intanto la mamma si dedica alla 
preparazione di manicaretti capaci di 
infondere serenità e pace negli animi 
tormentati di chiunque li mangi, ma cosa 
nasconde questa sua nuova passione – o forse 
ossessione? Continua il viaggio che da 
Fukiage attraversa mondi e tempi alla ricerca 
del senso profondo della famiglia, dell’amore, 
della vita e della morte. 
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Dal latino «in mezzo alle terre», il 
Mediterraneo evoca classicità, contaminazioni 
e cieli azzurri sui quali proiettare un 
desiderio: quello di riuscire a catturare i tratti 
di un’identità comune. Se lo sguardo dello 
storico sembra smentire l’idea di 
mediterraneità – David Abulafia in questo 
volume lo definisce uno spazio frammentato, 
in cui anche nel passato l’incontro tra culture 
fu l’eccezione di alcune città cosmopolite e 
non la regola – sono le Muse a esserne 
attratte. La vena malinconica e riflessiva dei 
canti evocata dal musicista turco Zülfü 
Livaneli, la proverbiale convivialità e la 
celebrazione del tempo libero lodate da 
Matteo Nucci sono guardate con un misto di 
fascinazione e biasimo dai paesi a matrice 
protestante: la nobiltà del profilo greco 
dell’homo mediterraneus può diventare in un 
attimo caricatura sprezzante sinonimo di 
lassismo e arretratezza culturale. Visto dalle 
coste nordafricane, più che un Mare nostrum 
sembra un muro che divide il mondo arabo da 
quello europeo, fonte di divisione e non 
incrocio di culture. Sarebbe più saggio 
decantarne la varietà più che ricercarne una 
fuggevole identità comune, ma forse la 
mediterraneità non è altro che un sentimento, 
e come tale non vuole sentire ragioni.  

 

Se la frammentazione dello spazio fisico con 
muri, strade, insediamenti e posti di blocco è 
parte integrante della strategia usata dallo 
stato occupante per tenere la Palestina sotto il 
proprio controllo, è attraverso l’accumulo e la 
giustapposizione di storie individuali e 
collettive che la sofferenza e i danni inflitti 
vengono fuori in tutta la loro entità. C’è una 
generazione che ha conosciuto la speranza di 
una possibile soluzione del conflitto, e 
un’altra che alla firma degli Accordi di Oslo 
nel 1993 non era ancora nata e per tutta la vita 
ha conosciuto solo l’occupazione e il 
soffocante governo dell’Autorità nazionale 
palestinese, per non parlare di quello di 
Hamas a Gaza. C’è chi si è rassegnato, chi è 
fuggito e chi, per scelta o necessità, è rimasto 
e resiste. E se l’occupazione israeliana è il 
contesto obbligato, la ricchezza 
dell’esperienza umana e l’individualità delle 
voci e delle situazioni che animano questo 
paese frammentato rappresentano il tratto che 
unisce i puntini: disegnando sì un mostro, ma 
in negativo, mettendo cioè in risalto il 
coraggio di chi resiste, la capacità di reagire 
quotidianamente al trauma individuale e 
collettivo, la pazienza, la forza e l’ostinazione 
che essere palestinesi comporta. 



 

L’Impero romano non è mai caduto. Tutti gli 
imperi della storia si sono presentati come 
eredi degli antichi romani: l’Impero romano 
d’Oriente; il Sacro Romano Impero di Carlo 
Magno; Mosca, la terza Roma. E poi l’Impero 
napoleonico e quello britannico. I regimi 
fascista e nazista. L’impero americano e 
quello virtuale di Mark Zuckerberg, grande 
ammiratore di Augusto: il primo uomo a 
guidare una comunità multietnica di persone 
che non si conoscevano tra loro. Roma vive. 
In tutto il mondo le parole della politica 
vengono dal latino: popolo, re, Senato, 
Repubblica, pace, legge, giustizia. Kaiser e 
Zar derivano da Cesare. I romani hanno dato i 
nomi ai giorni e ai mesi. Hanno ispirato poeti 
e artisti in ogni tempo, da Dante a Hollywood. 
Hanno dettato le regole della guerra, 
dell’architettura, del diritto che vigono ancora 
oggi. Hanno affrontato questioni che sono le 
stesse della nostra quotidianità, il razzismo e 
l’integrazione, la schiavitù e la cittadinanza: si 
poteva diventare romani senza badare al 
colore della pelle, al dio che si pregava, al 
posto da cui si veniva. A noi italiani in 
particolare i romani hanno dato le strade, la 
lingua, lo stile, l’orgoglio, e il primo 
embrione di nazione.  

 

Le passioni e i sentimenti, lo sappiamo, hanno 
un ruolo fondamentale nelle nostre vite. Ci 
fanno compiere scelte improvvise, ci fanno 
gioire e soffrire. Alimentano un fuoco che 
non può essere spento. Passioni e sentimenti 
certamente mossero le donne e gli uomini che 
scelsero la strada della ribellione e della 
Resistenza durante la guerra. Possiamo 
comprenderle davvero noi che viviamo un 
altro tempo e un’altra storia? È quanto prova 
a fare Chiara Colombini, cogliendo, attraverso 
diari, lettere e carteggi, queste passioni ‘in 
diretta’, nel loro erompere durante quei venti 
mesi, tenendo sullo sfondo ciò che solo lo 
svolgersi della storia ha permesso di 
razionalizzare. In un tempo condizionato 
dall’eccezionalità che deriva dall’intreccio tra 
guerra totale, occupazione e guerra civile, i 
partigiani si innamorano, coltivano ambizioni, 
si accendono di entusiasmo o si arrovellano 
nell’insoddisfazione. Una condizione in cui, 
oltre alla vita, è in gioco ciò che si è scelto di 
essere. E, a quasi ottant’anni di distanza, 
emerge intatto il fascino di quell’esperienza 
così centrale per la storia di questo paese, la 
sua dimensione di profonda umanità, il prezzo 
pagato da uomini e donne direttamente nelle 
loro esistenze, il loro lascito. 



 

Speranze e nostalgie, desideri e rimpianti, 
pregiudizi ed esperienze, di chi si è 
allontanato dalle proprie origini. Più della 
metà degli italiani non vive nel posto dove è 
nato e, spesso, viaggia regolarmente tra più 
città. Che si parta per studio, per intraprendere 
carriere, per spirito d'avventura o perché si 
deve, nella biografia di ciascuno vi sono 
luoghi lasciati e ritrovati, confronti, tentativi 
di integrarsi, spaesamenti, ma anche 
affrancamenti e conquiste. Un insieme di 
emozioni e vissuti ambivalenti che costituisce 
la trama di questo confronto tra due sociologi, 
condotto anche a partire dalle loro esperienze 
personali: un professore milanese stabilitosi in 
Calabria e il suo allievo che ha vissuto il 
percorso inverso. Un piccolo contributo a una 
«storia intima» d'Italia, un esercizio di 
empatia per favorire la capacità di ciascuno di 
immaginare e comprendere l'altro. 

 

 

 

 

 

Dodici storie. La formazione di una squadra 
di calcio, ruolo per ruolo, più un allenatore. 
Storie di provincia di quando il fubbàll aveva 
le ali, e i campi erano di terra e polvere, e i 
numeri sulle maglie andavano dall’1 all’11. 
Storie tenere e allegre di gente che correva 
per non dover pensare al filo spinato che 
avvolgeva le giornate, un’umanità manovale e 
derelitta che aveva avuto tanti guai e qualche 
lampo di celebrità, e portava come bandiere le 
leggende di una volta: Gigi Meroni, Gigi 
Riva, Nilton Santos. Con questo libro Remo 
Rapino compone un album di figurine di 
quelli delle ultime file: piccole biografie di 
calciatori non illustri e anonimi. Giocatori 
tristi che non hanno vinto mai. Una squadra di 
esclusi e di spasulati che non troverete in 
nessun campionato. Eppure ad ascoltarne le 
voci sentirete tutto il canto di nostalgia per i 
debutti, le promesse mancate, gli infortuni e le 
altre imboscate della sorte, i rari colpi andati a 
segno, insomma per quel tempo in cui tra gli 
uomini c’era un rispetto, un trattarsi da pari a 
pari, qualunque fosse il loro stato. E proverete 
la speranza che questo tempo, dove si poteva 
giocarsela finché si aveva fiato, possa ancora 
tornare. 

 


